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N* obbligo grande da me contratto con k» 
benignirà di V. E. degnatati di arri (chiare un 
Tuo favore ad cflcre mai (ottenuto dalle mie 
debolezze , hi longamenrc crucciato il mio 
animo col pungente dimoio di darle qual- 
che attettato del mio vivo rkonofesmento : 
Quando fpinto io dalle riverite infinuazioni d'un* Amico, che 
hà tutta la mia ftima , ad cfponerc alla luce qucfto mio ccn- 
ciofo componimento , trovai tra li miei fteflì roflbri di che» 
animarmi a cimentarlo collo tremendo giudteio della Critica, 
purché potefsi compiere, benché deboli! si ma mente ad un do* 
vere, che Tempre mi andava parlando al cuore , di gratitudine . 
Rif solh; Ed eccomi profondamente inchinato , a confacrarc* 
all' E. V. quello informe parto della rozza mia penna. Egli è 
facro , e tanto gli batta per ifperare dalia di lei pietà un gra- 

ziofo accoglimento. Le si prefenta povero, ignobile, incolto» 
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ma non sà temere d'eflere ribuftatò da quella grandezza d'ani- 
mo» che è il primo carattere crà gii altri fplcndidifsimi unici 
nella perfona di V. E. a formarne l'Idea d'un gran Cavaglie- 
ne Degnili dunque l'innata Tua gcncrofità di non difaggra* 
dirlo, e di perdonargli l'oflcquiofa ambizione, che gli ha dato 
l'ardimento di metterli in fronte il nome d'un Pcrlbnaggio , 
che agli antichi fplendori della fua coni piena Profapia , tanto 
ne accrcfce de' proprj da poterli quali temere , che lo gratu 
luftro delle fue Nobili (sì me Dori non ombreggi le canto lumi* 
nofe de' fuoi maggiori . Qui arredo la penna dal prendere un 
corfo di Elogii , che riefe irebbero infofTribili alla di lei modeltia 
tanto naufeante della lode , quanto itudiofa d'adornarli di cut- 
to il lodevole. Ma fi diffenda , le può , l'E. V. dagli appfauli 
di quella Inclita Città di Milano , che la vagheggia , corno 
uno de fuoi più belli ornamenti, e fi ftima felice di fpcrimen- 
tarne la prudenza , ed il zelo tra li fuoi Nobilitami Decurtò- 
pi» Io per me ne raccoglierò da quelle pubbliche a a Luna- 
zioni la Iperanza , che ila per degnarli d'aggradire quello pó* 
vero tributo del mio profondissimo Ofsequio, col quale mi 
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Fafcictihis Myrrhfi Dileftus ìncus miti . 

Catuicorum primo. 

[Hi mi faprebbe accordare quefti due oppoftl di 
effere amante di Dio, e trovare ne! dolciffimo Iddio 
Falcetti di amarezze da ornarti ti feno con abbi- 
gliamenti di pene ì Se la Sacra Spofa porta quefte 
ihe frali d'innamorata alla revifionedei mioGran- 
de Agoftino, che canto s'intefe d'amore, non so fe 
potrà trattenere l'infervorata fua penna, che non 
ferifea quefte mirre d'una riverente cenfura , fofcrivcndogli : Verni 
amor non Jentit armritudtnem , fed dukedtnem , qtttà Sorar amori* dulccda 
fjt. (a) Sia l'amor fa nto un dardo infuocato; un cuore pofto in fegao 
a così nobile punta applaude con deliziofì palpita memi al dono della 
ferita. Sia catena , che ftrigne all' amabile eterno; E* un languire » 
che confola , ed un pefo cosi dilettevole fa tutto il ripofo all' anima • 
Sia fuoco ,che confurama , fra incendio, che devaft» ; E* un bel pia- 
cere non temer più gli attacchi del fenfo,che gela al divampare di 
fiamma sì bella , e veder divorati da cosi caro fuoco quegli affetti , 
che poco inclinati alla parte dello Spirito , potrebbono inquietarlo 
eoa le fedizioni. Egli è, direbbe il Mellifluo, egli è quello un* arde* 
re , che non affligge ,è un confummarfi che piace : Ignts tjl^ qui con* 
fumh qitidemyfed non affligit < (6) E dove troverò quelta mifteriofcL* 
impaftamra di amor ole delizie , ed amerezzedi Mirra ? Quando 
l'afflittivo , il penofo, l'ama roifi fono presentati ad un Cuoreinna mo- 
rato di Dio, hanno prefo feropre una così grata fembianza , che-, 
ben lontani dall' impaurirlo, fi videro afforbiti còti tutta l'avidità 
del defiderio . E pure voi calmarteli miei ondeggianti penfìeri, oh 
degniffimi Figlj del Serafino d'Affifi , quando mi porgeftc corapen- 

£* Sent 9 Ebr. U) S^rm^z, in Comica. ^ 




diofaroente deferirti li gran meriti della voftra BEATA GIACINTA 
MARESCOTTI, dandomi l'onore di encomiarli . Ecco, ditti, la 
nuova Spofa di Crifto , che beo può dire : Fafciculus Myrrh* Dilettili 
meut mih't 3 perche ama, ina tutto il dolce dell' a m.i re va in amarezze 
di Mirra. Sovra quefta Idea della voftra BEATA formo l'argomen- 
to d'un* Eloggio , che ha la lem bianz a di mi Itero: Un puro amare ^ ed 
wì nudo patire , due ornamenti li più pvtzioù , che abbellivano il 
feno della BEATA Spofa di Crifto . Si può amare puramente Iddio, 
fenzachefommerganotutto.il patire le dolcezze di amarlo/ Mifte- 
ro! Incominciamo a (velarlo . 

Ai abbaftanza s'ammirano certi graziofì innamorami 
l di ; Dio , che pare trovino dell'attrattiva nelle ritrosi 
tinod'^fiammareilgelo nelle Spole, che fceglkJ/ E 1 un 
PAmante Diviaogettare gì* innamorati fguard 
ma, che non sà corriìpondere d'un' occhiata , co 
quandopiù difpettofa lo fugge , donarlele quando —j—^- 
chiederle amore , quando più incivile lo niega . Quefta è l'adoi 
orinazione della Grazia ,cht rapiva l'Areopagita in quei dilettevoli 
ftupori : Etiam a fé averfoj , oc refUientes amatorio fc qui tur . Per verità , 
che più non ardifeo deridere li pazzi amori di Serie col fuo Platano, 
li teneri ampleffi a quella pianta , che non gì* intendeva, li fuoi baci 
infuocati ad una corteccia, che corrifpondeva di ruvidezze, li fuoi 
doni reali , che non ricevevano un'aggradimento da quella fronzuta 
>pofa del fuodelirio. Potrefte dirmi. Che vidde Iddio in Clarice MA* 
"OTTI per invaghitene ? Vanità , fafto,amore di f ecolo, da- 
itta la piega alia bizza ria del genio. E pure le ir invaghire , 
igl'interefll del di lei Genitore la voce per farle l'invito, 
poco non dicelfi, per tftrafcinarla adunChioftro . Che vidde 
k RESCOTTi noa più Clarice, ma GIACINTA per effere 
a farfene una carisma Spofa / La vidde mutata di nome , 
na fuoridel Mondo, fprezzantedeil'onor di fua 
^ ^ , e dilicgtezza di Dama . Sacra , e Riveriti 
:del Serafico, che fpiegando bandiera di Evangelica-, 
rertà,,di penitente rigidezza , d'umiltà ceco nata , e nodrita , 
arrollaftitaatiantiffimifegmici da ripopolareda te f ola le Angeliche 
Gcxt^&fwfK vivando il Vaticano fovra l'eia <j*4c?|pli 
FaJifrtàl** obbligarlo ad ornare con fempre nuovi Eroi di Santità li 



tuoi Altari, che diccftintlredcre colà tra Ùftcr? recinti di 5. Bernar- 
dino di Viterbo diffipata da GIACINTA lapretiòfa eredità della- 
foa Mad>e Santa Chiara , mafcherando cor* ricchi addobbi di Cella 
ilbel voltolila povertà Religiofa ,cpndannandoad unluflb faftofo 
le lane Serafiche , con veftire Je piti dilicate, adulando il palato eoa 
le vivande più lusinghiere , oftentand© in argenti , e porzellane una- 
pompa , che corta va rolfori a quelle Monadiche mura , ingannando 
la divozione, con fidarla in un Croclfiflb d'oro , per contemplare la-» 
bellezza dell' oro nella povertà del Crocififlò . Che dicefti f 

Nonavrebbe creduto, che li finghiozzi d'allora folferoun mefto 
preambolo a quei giubili , che poi le arrecò la più vaga mutazione di 
Scena . Soffri perdieci anni la Grazia-di ftar rimirando quello biz- 
zarro ricalcitrar di GIACINTA , ! fin -acanto , cherifoluta di trion- 
fare d'un Cuor ritrofo , qual pareva milantare impenetrabilità, lo 
affali conquel vigor vittoriofo , che fnerva tutte le diffefe della con- 
tumacia . Voleva introdurvi il prattltrfe'mòre , quale ornar poteflc- 
unaSpofade! RealFigliodi f>Ìo 5 edarIe vaghezze da rapire l'aman- 
te Cuordello Spofo . Ma non pareva imprefa da maneggiarli eoa 
quel geotiliflimo tratto della Grazia , che.cw» magna reverentià dfyo* 
nit nor , (a) che non ama entrar in un Cuore , come in Paefe Aggio- 
gato , che gode lardargli l'onore d'arrenderli alla foa vita d'un' invi- 
to. Quando incontra il docileSpirito d'un Pietro , non ha bifogno 
d'ufare altre armi , che Je dolci d'uno fguardo : Rrfpexit Pttrum , e 
fubitoil Cuore pattuirte la rei a ft nei pianti amari fi riaccende più 
che mai viva la carità: Pievi t amare . Ma iiSauli, che da un'empio 
zela vanno armati contro il Vangelo furibondi,Campioni della Sina- 
goga , bifogna con nervo po(Tènte gettarli di Sella ,ttordrr1i al Tuono 
di ftrcpttofi rimproveri, ferirli nelle pupille ,per fargli penetrare— 
nell' Anima una luce migliore . Aquefta forta d'impetuoii afTalti era 
rifervata la conquida di GIACINTA MARESCOTTI. Si pianta 
la prima batterìa fovra Ja lingua d'un zelante Confeflbre, qual la-» 
rigetta , come fuperba, dal Confedìonale , dichiarandoli di non 
udirla, fe prima non fi fpoglia di tutto il vano , fecon pubblica difei- 
plina nonpunifee le lue albaggìe, così oltraggiofe all'umiltà d'un 
Cbioftro Serafico . Lo gra n colpo non ifcuote , che leggiermente l'or- 
foglio 1 piegandolo ad ma penitenza , che forfè non bk la belJ^ant- 



ina del pentimento . Ma far- rffoluzione d'un religtofo fpoglio combat- 
tuta dalla vanità dominante non ha il Cognito d'un penliero . Chi 
a vera la gloria di efpugnar* il geaio^aftolo di GIACINTA ì Una 
pericoiofa malattìa , quale per più meli la ti toc cosi abbattuta in un 
ietto , che già lefà featire da vicino i'orror di fepolcro ? Apre qua!* 
che breccia a rifoluti penfieri di Santità, ma appena concepiti la ricu- 
pera ta fa Iute li fa a borrir sin una ftud*ata i okcitudine di conferva rfi 
lana 3 più che di die re vir rapfa . > mj oi i • > 

Non differiamo più li VI VA del Trionfo alia gloriofa Catterina 
da Siena , che n* iìa mente rimirata nella Aia Imagi ne da GIACINTA 
vibra al gelato lei cuore per la ttrada degli occhi una fiamma Celelte, 
che dolcemente lo fquaglia . Adorabile ingegno della Grazia , fee- 
gliereuna Serafina diara^e^p^far rjafcereil fanto Amore nel Cuor 
di GIACINTA ì Nonafp*tu*e pe/<M Signori di vedere pargoleg- 
giar queito Amore , perche yjdifli , che nacque . Nacque così gran- 
de, che ftò qua fi per prendej* f inpreIt.ttQdal Redentore quel famofo i 
Panegirico , che fece alla pentita Maddalena , quando cominciò ad 
amarlo. Potrei dire, che anche la MARESCOT TI: Dilexa multi*», 
la prima volta , che amò, perchè nato appena in lei quello Amore*» 
fi trovò già così robulto da tentare imprefe da Eroe . Miratelo entra* 
ranelle flanze di GIACINTA a Taccheggiare li più cari, e ricchi 
arredi della vanità , fpignext la nuova amante a gettare a piedi 
della Aia Superiora quel dovizioso ammaliò dell'ambizione, fpo- 
gliarfi del Aio Abito, che con la finezza delle lane dilicate veftiva il 
ludo di Religione, ed impetrata per Carità una Tonaca la più grof- 
folana , e rattoppata , proteftar di non voler più altro , che Dio , e 
con un' Evangelica povertà ornarli nuda Spofa del nudo Aio Spoiò. 
Fatto più generofo dal Aio primo trionfo il Divino Amore rientra-, 
nella Cella della MARESCOTTI per appJaudere a fejfteflb d'una 
Vittoria, che gli dà il vanto di puro Amore con quella gloriofa nudità 
delle mura. Vuole però addobbati da Aio pari quei mortificati re*: 
cinti . Prepara alla nuova Spofa di Crifto un corto lettici volo intrai- * 
ciato con ruvidi farmenti d'arida vite , nuovo diffegnodeUa Peniceiih . 

per infrecciare ai ripofi la pena. V'innalbera una gran Croce, ì 
ultima ^ompa dell' Amor Redentore, e l'amante GIACINTA , * 

ionga,egroflà catena , quella li fà femprtji 
nrfiabrevifonnifopra il Aio nodofo 
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tormento. Finiffime pruovc d'innamorata Spofa , non volere, che 
ne anche un neceflario fop imeneo la fepari affatto dal Talamo delia 
Carità Crocififlà • 

Io quella Santa vaghifllma rivoluzione hò la fortuna di più non 
ra w ilare la prima GIACINTA . Dove fono quelli ambiziofi fuoi 
fpiriti, che traile dalla nobilifliraa vena de MARESCOTTI? Vtu 
purismo Amore di Dio gii ha dilfipati . Gelofo della purità delhu 
fua fiamma ha sbandeggiato dalla memoria , e dal Cuor di GIA- 
CINTA, e affetto di fangue, e luftrodi nafcita . La fpigne a pie 
dell'Altare a farli una nuova profapia di fantiffimi penitenti , eleg- 
gendoli per Padreil mio Patriarca Agoftino , per Madre Santa Maria 
Egiziaca , per Frate 14o San Guilelmo il mio Coronato Eremita , per 
Sorella Margarita di Cortona, per ZioS. Pietro il Principe degli Apo- 
lidi 5 preggia ndofi come peccatrice di farli tali Parenti , perche ebbe* 
ro colpe da piagnere . Si fa bensì un debito di rifpettare l'Innocenza 
di tré fuoi Nipoti fanciulli » fotti tuendo nel loro grado quelli tré Gio- 
vanetti Ebrei , che tra le vampe d'un* accefa fornace trovarono li ria* 
frenamenti delle ruggiade. Ambiziofa di cosi fanta parentela non 
hà più tenerezze per quei Parenti, che le diede la natura. Le cofta- 
agonìe l'eflèr' obbligata dall' Ubbidienza a riceverli al Parlatorio , e 
li fuoi complimenti fono , ò un modello filenz io , ò poche parole 
(frappatele da una civiltà , che fi fa fuo Martirio . 

Dove fono quelle morbidezze di GIACINTA così gelofa , che 
l'ombra del patimento non toccaffe le privilegiate ftie membra? lo 
non sò , fe le giugneflero al cuore quelle pietofe efcla m a z ioni del fuo 
Dottore Sera fico S. Bonaventura ,cui parve, che il Redentore per più 
ama rio fofle gionto ad odiare fe medefimo : Domine tantum me diligiti 
*t temprarne odijfe wdearit . (a) Sò bene che GIACINTA hà ben' ap~ 
prefa dal fuoSpofo la fottiliflìroa feienza di ben' amarlo con odiare 
fé (Iella, (ino agli implacabili sfoghi d'una penitente crudeltà. Se 
altro da me non alpettafte,che difarvela vedere tutta fangue fotto 
la f carica de' flagelli , tutta interizzita dal gelo, con le gambe attuf- 
fate per più ore nel ghiaccio ; tutta piaghe fotto il forte braccio d'una 
Monaca fua confidente, che la flagella per compiacerla , e le lacera 
le fpalle per non femirli rimproverare d'una feortefe pietà, a mene 
parrebbe di non portare GIACINTA fuori del commune de'Peni- 

A 5 zenti, 

( a) In fihml. pari. 2» 



rcnci ,chè nello fcialaquare II lorofanguefi fecero gloria iti Tanto 
ecceflb di prodighi . L'amore ingegnolo neIJa diligenza di purificare 
il fuo fuoco da ogni feccia ,che polla fcaturiredal ienfò, hà ben* infe- 
gnaté a<JlACIN FA delle nuove invenzioni da raffinare il tormento; 
uon contento di cignerle al fianco puntati cerchi di ferro , di metterle 
i ceci fottole piante , acciò ogni palfo legni Torma d'uno lpafimo,di 
trafiggerle ogni Venerdì le tempia colle fpine, acciò il capo non-, 
goda immunità neiruniverfale Carneficina dell'altre membra , leni 
iovvenire di quei feritori ra m ofcel li, che nella montagna dtVitterbo 
in ogni picei ola foglia 1 punta no a muti d'una puntura • Quelli Ccegiit 
GIACINTA per difciplina rfi da capo a piedi ogni Venerdì per un'ora 
intiera, e quei fottiiiflìmi acùlei le reftano filli nelJe carni con Un dolo* 
refempre vivo fino all'altro Venerdì, nei qua le rinova ndo quello ftra- 
xio pungente hà il contento di perpetua rfi per molti anniiofpafimo. 

Dove fono le dilicatezze di GIACINTA? Il fanto Amore le hà 
purgatea fuocodi penitenza . Tré, ò quattro oncie di fecco pane, e 
poch' acqua fanno tutta la fua Unitezza d'un giorno. Se non che-, 
qualche volta ,ora con cinque graneiiia d'uva fpina , ora con cinque 
cerafe , ora con qualche alerò frutto ,ò radica d'erba fa banchettare 
tfnoalledelizicla fua attinenza . Di queftiregali non vuole, che fia 
partecipe una fua particolare Quarefima d'ogn'anno , pattandone la 
metàfenza goccia d'acqua, ned'ahro liquore, che tocchi le fitibonde 
inarridite Aie fauci . .Nelli Venerdì non prende altro alimento, che 
le a ma ridirne delle meditate agonie del Crocinolo fuo Spofo . 

Dov'è quello lì orna co dilicato di GIACINTA cosi naufeante«# 
d'ogni fchiffezza? Chiedetelo air Ubbidienza, che l'ha confinata 
all' ultimo luogo del Refettorio a prendere il pa reo fuo cibo appretto 
d'una Converfa feg regata da tutte dalla puzza- intolera bile , che-. 
ivapora da una fua infermità liomocofa . Miratela non più fconvol- 
gerfi nel pattare vicino ad una Ita nza, dove ra una vanii pezze, e bende 
inzuppate di fetenti marciumi , che colar foievano dalie putride-* 
piaghe d'una Rei igiofa , ma entrare intrepida in quel ridotto di pu- 
tridami adaddimelticarelifenfi con sì naufeofe orridezze , vagheg- 
giarle , palpa rie, odora rie , lambirle. 

Do?* è queir orgoglio di GIACINTA infofFerente d'ogni umilia* 
zione, ed orTcfa/ Eccolo ben ifpeflò ftrafeinato ad accufarfi in*, 
pubblico d'ogni mancanza ,e frffrir' il caftigo d'una difciplina . Cor 

rifpon- 



rifponderealle fcortesìecon regali , e finezze, accoglieresti gen- 
tile forrifo Je villanìe, che riceve da gente plebea , calunniare come 
cagione d'ogni male, e di Tordi ne Ja propria innocenza ; farli un 
ponto d'onore del baciare in Refettorio Ji piedi alle Monache , e per- 
che un' indi/creta Converl a Je percuote con la punta del piede non 
leggermente ia bocca , ingiuriandola come ipocrita , e fuperba nella 
fua umiltà , ringraziare con triplicato bacio VinfoìtnzA di quel piede 
oltraggiofo , e d'indi poi effere la più cordiale con l'ini aitante Reli- 
giofa correndo fempre a follevarla dai pefì, ad aiutarla negl'impie- 
ghi fu faticeli. Chi vuole del bene da GIACINTA le faccia del 
male . Quella pubblica voce è l'eloquente Panegirico ,che fi fa alla 
fpiritofa MARESCOTTI , rifatta dalla Carità *u '1 taglio del fuo 
pazientilfimoSpofo. * 
i Ripofi adeffo il fanto Amore nel cuore di GIACINTA, orche vi hà 
diftrutti li primi affetti, e trasformate nel fuo fuoco inclinazioni , e 
natura. Già più d'altro non arde, che di quella puriffima fiamma; 
Già piùaltronon cerca , che l'Amore , fenz' a v vederli d'averne in fc 
fìeffa un' incendio. Brama fenupre di amare, perche molto ama- , 
quanta più piena d'Amore , tanto men fazia delie Aie fiamme . A 
quelli dclìderj dell' Anima fanno eccole anfie della lingua. Sempre 
chiama l'Amore con la vocede'fuoifofpiri ,edel {angue , che ftil Ja_ 
lotto il Tanto furore delle dilcipline. Tutte le tre Felle diPentecofle 
la tiene fuor di sè un' impeto afFannofo nel cercare quell'Amor Santo, 
che piove Minane di fciòco. Un'aniorofa invidia le cuoce il feno , 
^uandofentea parlare di chi cominciò a buon'ora ad amar Dio, efi 
chiama Jiiifera, ed infelice di non faper ritrovare la llrada d'amarlo . 
Compatiamola . Ignare* fe pukkerrima multenan . (a) Ma quello per- 
ciò è un puro Amore, perche ama , e non io sà . Se lo fapelTe retta - 
.xebbefommerfo in troppo care delizie il fuo Spirito, e non è quella (a 
mercede , che brama del fuo fuoco. Di refi e tofle u te ita dalla Scuola 
.del gran Maeftro d'Amore il mio Agoftino 3 e ne a vede ben' appreiò 
quel dilicatiiììmo aflìoma : Vere armi, qui gra/ù amat . (b) Se GIA- 
. CINTA hà dell' interefle nell* amar Dio , altro non è, che la gran 
«mercede di amarlo. Nobile Mercenaria della Carità arde pe '1 loto 
ftipendio di nuova fiamma , e pare dica col puro fpirito di Bernardo : 
: Amo , quìa amo , «iw, ut amem . (c) 

* E non 

(a) Cant. (/) In Ep. Jo: (e) Caf. f. Trrìt. Je Char. 



£ non può contentare quelle Aie • morofe pretensioni un fuoco, che 1 
non diva mp\ a tutto fervore d'incendio . Si dichiara non eflèr contenta J 
d'un* affetto , e fpirito ordinario , «a che vorrebbe il maggior* Amo* 
re | che mai abbruggiafle tutti li Santi inùeme . Se nel medefi mo ten> I 
po è veduta talvolta ridere, e piagnere , fpicga l'arcano di quefto 
rilb, che piagne, di quefto pianto, che ride dicendo, che la fa ridere 
il giubilo di vederli tanto amata da Dio, la fa piagnere il dolora di 
non eflèr grata a quell'Amore immenfo con altrettanto ardore in- 
amarlo . Ma fe non amaflTe il Aio Spofo col maggior' ardore , come-, 
gli darebbe Tempre cosi unita di cuore, e di mente in un'Orazione 
tanto inft anca bile , che non fi sa , fe qualche momento le fugga con 
Ja rapina d'un penfiero divertito dal caro oggetto dell* divina fua- 
fiamma / Perche sà , che la folitud ine è il luogo prcfcieko ai con- 
grefll con Dio , come fe il Mellifluo Tavvefle avvertita della graziola ( 
verecondia del Aio Spofo, che non confida la Aia prefenza , fe non 
trova fola la fua Spofa : Ah nefaste wmmmém balere Sponfmm, qm 

nequaquam fuamvelit ubi indulgete prafentiam, prmfeniièm (etera. {a) Fra 

]e ripugnanze della natura fi fa un carcere della fua Cella , anzi tal* 

ora d'un puzzolente polla jo, dove fattali chiudere, e legare vi (là 

molte ore incenfando il Aio diletto con la grata fragranza dWorar 

fervorofo . Sino a quaranta giorni di rigorofo ritiro li dona ogn' anno 

a Ha converfazione con Dio, feuz' efière veduta , ne udita , fe non a! , 

falmeggiare nel Coro. 

Santa Carità voi fola averte la gloria di Grappare GIACINTA da 
fuoicari ritiramenti per occuparla òa fervire le inferme , ò a prepa- 
rare nella Cucina vivande per li poverelli ,ò a riftorarc nel Parlatorio 
la fame de' Pellegrini ,ò« maneggiar' affari per foglievo de* proe- 
mi , ò a confola re a ffl itti , ò a fa nt igeare diflòluti , fino a fpignere la 
fua amorofa provvidenza fuori delChioftro a portar foccorfi alle— 
neceffitofe Famiglie , ed alle miferie de* Carcerati , ad unire pie Con- 
gregazioni in ferviggio degli Qfpedali . Per altro quell'Amante^ 
Tortorella mai fi faziarebbe di amoreggiare da fola a folo col Aio 
Diletto per più infervorarli nella f ecreta domeftichezza col divin fuo- 
co . Sarà forfè l'avidità di dolcezze, che tutto di J aggirano intorno al 
fuo dolciffimo Fonte . Ciò crederebbe , chi non l'avefie veduta , do- 
nare alla prima dimanda il fuo bel Crocififlb % e dire eoa lieto volto: < 

Se 
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* w-wfC^Ww, /* M per Amor fa. Oh Amore ledono! 
Amare, eprivarfi dell' amato pronta a donare in Gesù vivo , quanto 
haoaodidoJeeli torrenti dei piacere eterno? Non vidi un' Amore., 
più puro, che vuole Iddio foiose non dolcezze in amarlo , che non 
cerca ,fe non fe fteflb , e foloih fefteflò ripofa , che ama per amare , 
e non a ma rebb e meno il fuo Spofo , fenon portaflfe feco una dolcezza 
da regalare il fuofpinto ; che il privarebbe di Gesù per dar gufto a 
Gesù , fpoflefìa ta del fuo bene, contenta di folo pofliderlo in Amore. 
Non dille cosi una volta l'amante Spofa de' Cantici . Fortunata nella 
traccia di cercarlo doppo averlo fmarriro , lo ra tr iene , lo ftrigne , e 
tenacemente a v vincola tofelo al le no , non voglio , dice , fofpirar più 
nella doloro fa vedovanza di averlo perduto : Imxm quem diliga ani" 
ma mea\ tenui eum 9 net dtmittam. Ed io, dice GIACINTA , lo dona- 
rci vivo , fe da me volefle eflèr donato , perchè quella donazione lo 
farebbe più mio. Refi a rei fenza le delizie del poffederlo, ma lo pof» 
federei con più puro a more, a mando lui folo,enon le fue dolcezze . 
Ed eccomi portato al fecondo punto del propofto mi Itero d'un nudo 
patire , che non è raddolcito da un* amar così puro . 

Che qualche volta fcherzi Iddio con l'anime a manti, ora inoltran- 
do, ora na (condendo loro fe fteflb, quefto è quel giuoco araorofo, 
che deferive la Melata penna di Chiara valle accennando l'A mante- 
Di vino alternare bizzarramente colle fue dilette domeftichezza , e 
contegno, accedo, e fuga , ampleflì , efpinte, acciò non godano il 
diletto d'abbracciarlo, fenza la tenera temenza di perderlo, ne tanto 
fi ridono a Uà dolcezza difentirlo prefente , che languifca la vigilan- 
za al rifico di vederfelo tolto di viltà . Trova poi loSpofoCelelte li 
fuoi amorofi vantaggi nel nafeonderfi talvolta alle più fide fueSpo- 
fe . Ci li ferilcono dolcemente il cuore quelle affannofe a n fi età , che 
lo cercano, quegli ardenti fofpiri , che lo richiamano, quei profluvi! 
di lagrime , che lo impegnano al ritorno : S^odam ìucundo jno ( Deus ) 

fodere videtnr cut» filiis bom'mum , a qui bus dum tener) putatur , e minibus 
tikitmr ; infettata* fe patitur comprtehendi , & difparent non videtur , denec 
demo hcbrymif , & precibus vocatus reverta tur . (4) Sonoperó vicende , 
che martirizzano un'amor grande , guftare, e poi piagnere , riem- 
pirli di delizie , che confinano con un' a ma ri filma privazione: Ita lìcet 
deletiet wf tatto , moleflat vkipudo. (è) Cosi S. Bernardo fà finire il 
f . .1 gio- 

(#) S. BemXap. 2. Trati. de Char. (è) Idem ibifupr. 



5 iocondiffimo giocare di Dio. Ma che farebbe fc Iddio ftaffe Tempre', 
fui contegno con un'anima , fempre avaro di favori, ferapre cosi I 
na feofto nel Cuore , che lo poffieda , e non lo fenta , che ami fenza j 
fapere 3 che fia gradita la fua fiamma - J 

Quefto è quel nudo patire, che fu l'ornamento più raro di già.: 
CINTA per farla vagheggiare dalCelefte fuoSpofo eoa tutta hu> 
compiacenza . Per ventidue anni > che furono poco meno di tutto il 
ttmpo , che viflTe Santa , fù lafciatada Dio tra gli artigli d'una tenta* 
z ione delle più feroci per far a brani lo fpi rito, per ifcompigliare la 
virtù, per ifpa ventare la Santità , per defola re tutta l'anima. Noru 
entrate, ò miei penfi eri nel Cuore di GIACINTA , le non avete il co- 
raggio di lbfFrire la viltà del più compafllonevole defola mento. £' 
tentata da un timor' importuno, che mai tace di AuTurrarle d'efler 
reproba, è defti nata all' eterno fupplkio: che quanto fànon ègrato , 
a Dio 5 che le fue penitenze, le fue orazioni , le fue veglie, le fuereli* 
giofe fatiche non vanno a partite di merito fovra i libri d'oro dell'eter- 
no Rimuneratore . Io veggio bene, che GIACINTA combatte quettV 
tentazione con valore da Eroìna ; che la fannopiùanimofa le diffi- 
denze ,che più s'infervora tra i geli delle fue timidezze, che più fa 
per piacere ai fuo Dio , quanto più teme di non piacergli , che trà gli 
afta Iti delia difperazione prende maggior lena a i pera re; Ma noru 
poflb a meno di non el eia mare , oh flagellazioni fino al fanguc ! Oh 
notturni ripofi angariati da una fevera prammatica , che vi mi fura a 
poche ore , ò fovra poca paglia , ò fovra ruvidi tralci ! Oh digiuni 
fino all' inedia ! Qua!' afpetto di nudo patire prendete voi , a chi vi 
mira poco meno , che abbandonati dalla cara fiducia d'efler opre ben 
riguardate dalla Divina pupilla , amareggiati tuttodì da interni fuf- 
furi di riprovazione, confpiranti a dilla ecarvi dalle poppe di quella 
fperanza di Corona , che fpruzza di dolcezze la più rigida peni- 
tenza ! 

Fofsero almeno meglio trattate in GIACINTA le fue travagliofe 
infermità, ò conditi con più alleviamento di fpiriro gli acerbilfimi 
dolori colici, cheper ouindeci anni lufingati da brievi tnegue le fanno 
provare crudeli feempii di vifpere <. So che tocca rebbe al Divino 
Amore il pi etofo officio d'i mbaHamma re quei fpafimt, e farne delizie 
dell'animo; ma lo veggio più coraggiofo a foffrire , che impegnato . 
a diffondere quel cuore femore perfeguitato dalle apprenfioni , che 

quelli 



qiicHi ftfoi tormenti non fieno forieri degli eterni; Che non ami Iddio» 
che nulla gli offerifca di grato; Quindi quegl' incettanti diluvii di 
lagrime a Iquarciate cattaratte del luoafflittidìmo Spirito; quel con- 
tinuo fingiozzare , che (lanca l'aria coi fofpiri , e la pafce di malin- 
conie ; Quello sfogo di penna addolorata nello fcrtvere a perfona_, 
confidenre con quelle Iperboli di lamento: Nomò (per dar* meaeffo) 
fe intananti dell' altra vita pofla in e/i reme pene pojfa patire più angofeie 
dt me nell'anima , e nel corpo . Veggio bene entrar , ed ul ci re dal 
Cuor di GIACINTA palTaggiere confolazioni ; il dolce canto degli 
Uccellini , la colorita vaghezza de' fiori la ra liegrano qualche volta, 
ma cosi alla sfuggita , che ben pretto le lafciano aperto il campo 
alla pena. Il Nome DoIcilTirao di MARIA le dà un conforto di più 
fina dolcezza : Lafcia perciò GIACINTA llUnttrc Cognome de* 
MARESCOTTI , e li lòttofcrive di Maria Vergine , parendole che 
dalla penna le ftillino con quel :.ome celefti goccie di gioja . Vuole 
fempre lotto gli occhi quel nome fcolpito nel fuo Tavolino , nel fuo 
Cucchiaro, nella fua forcina , nei fuo coltello , ne* fuoi piatelli , 
nella fua tazza. Come porta il Nome diMARIA cosi ben' impreflb 
nel Cuore, lo chiama Tempre su la lingua ,ed alla penna a fabbri- 
carvi delizie , che tornano a ringorgare nell'anima. Mail tentatore 
penfiero di non efTere grata al Aio Spofo getta fovra quelle dolcezze 
ili GIACINTA li fuoi veleni, e la richiama alle angofeie, ed ai pian- 
ti . Veggio però, che tanto bilognofa di confolazioni va ad attignerle 
al Tuo fonte ; Che l'Elie ha riftìa è la sfera delle fu e fiamme ; Che la__ 
foavità di quel Pane Celefte gì' inftupidifee il palato, non lanciandole 
più diftinguere faport di cibo ; Che per amante tenerezza lafcia^ 
ìempre inzuppato il lùoJo di lagrime , dove orò eftatica avanti l'Al- 
tare; Che quando fi Commnnica ftrigne con tal veemenza il Sacra- 
mentato fuo Spofo, che Je fi alterano fino i polli , fi cene il Medico 
non poflfa più intendere l'equivocar di quei moti. Avrei creduto, che 
a piè dell'Altare dovefle cader traffitta una tentazione così contu- 
mace; Ma fento , che Gì ACINTA fi numera ancora trà le Vergini 
pazze, che ancora le pare d'efler fulminata da quel nefeto x*/, che 
chiude l'ingreflb alle nozze beate. 

AmabiljOìmo Spofodi GIACINTA,nonavrcftepiù qualchepar- 
ti colar finezza da metter' in pace Jo fpirito. tra vagliato della voterà 
amanufljma Spofa ? Dove fonofluet voftri amorolì eccelli di fpofare 
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io- 
le Terefe, eie Cattennedi Siena/ Dove le diraeftichezze d'aecom- 
pugnarvi al paleggio con le Rofe di Lima ? Dov e li baci d'amante-, 
impresi in fronte alle Catterine di Bologna ? Un folo di quelli favori 
metterebbe in calma il tempeftofo mareggia re della volita Ci! ACiN- 
TA . £ forfè che non ne ha tutta l'attrattiva ? Della purità la vedette 
pure a mante così di licata ,che uno fguardofolo non le fuggiva iru 
faccia d'Uomo, che una parola di poco candida affettazione le fpre- 
meva i fudori , la faceva tramortire (ino ai fvenimenti? Se tanto vi 
diletta h nudità Religiofa , vedette, pure Ja voftra GIACINTA non-» 
fola fpogliata del fuperfluo, ma di trèCamiccie , che facevano tutto 
ilfuoconforto nel mutarli fra fuoi acerbi dolori, riferbarne unafola, 
che diventò lo trionfale ftendardo della povertà Evangelica. La ve- 
dette puregettareil fuo poverifiìmo abito, per flagellarli feminuda 
avanti un' Imagine della voftra Madre pur idi ma s e non riveltirlo , • 
fenza prima impetrarlo da voi per Carità, al folo ufo di coprirfenc 
per poter comparire tra le vottre Vergini Spofe • E forfè che non hà 
meritato 

Sì, oh Signori hà meritato un favore dei più fingo la ri , che Gesù 
difpenfatfe fui Calvario alla più innamorata contempi a tri ce de' fuoi 
dolori. Lo notò Origene doppo aver rimirato , che il buon Reden- 
tore partiva dal Mondo fenza consolare la fua amante Maddalena 
con la gentilezza d'un complimento. Confola l'accorata Madre eoa 
darle un Vergine Figi io del Cuore. InftituifceGiovanni erede della 
fua Genitrice infegnodella più liberale predilezione ; fino alla Fede 
nafcented'un Ladro fàrifpondere dalle fue agonìe con promefTe di 
Regno . E Maddalena in che peccò per non meritare una parola di 
addolorato congedo i Dkhìjfimc JRSV quid pofl bxc fm*ù* m /r m 
(tmatrix , qui fu recedi* ab ea i (a) Ma non affrontiamo le fortune di 
Maddalena col noftro compatimento,* anzi congratuliamoli, che il 
fuo amato veggendola cosi ben riufeire nel compiagnerlo , abbia 
rifervato a lei fola il pio legato della più amara fua pena qual fu 
certamente il ritrovarli abbandonato negli eftremi fuoi fpafimidal 
fuo Eterno Genitore . Retti , ditte , anche la mia Diletta nel tormen- 
tofo fuppliziodi trovare in me una non curanza, che le trafigga lo 
fpirito. Non iftupifeo più , che quefta finezza fotte fcelta da Gesù 
per fare un regalo de' più xari alia fua diletta GIACINTA Co* 
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premio d'un puro amare fofleun nudo patire; Il non addomefticarfi 
con quella fu a Spola , fu un dichiararla d'amor forte , che non a v effe 
bifogno di effere pafeiutodi tenerezze ; IJ difpenfarle a ft retta mano 
li guiti di fpiritoera un favorirla nelle ftudiofe occupazioni d'inven- 
tar nuove pene, concedendole J'a cerbi fli ma del nudo penare . Stava* 
fene imperciò ritirato , ma non lontano ; L'amoreggiava po(l parietem; 
la vagheggiava per fenefirat } L'addocchiava per cancello* . Tutto gli 
fi chiudeva nel Cuore , tutte ne aflòrbi va con diletto le lagrime . 
Gioiva con quei gemiti , fi pafeeva di quei fofpiri j La rimirava noru 
veduto, l'accarezzava non intefo, la bacciava fenza farle guftare 
la dolcezza del bacio . Miracolo , le qualche volta le lafciava lenti re 
la fua dolce prefenza , fe le ungeva l'afflitto Cuore col balfamo di 
qualche interna confola zione , fe le faceva qualche regaJuccio di lu- 
mi , per penetrare nel più ritirato dei cuori, per predire a chi foglievo 
da travagli , a chi feiagure , a chi fontine , a chi la fanità , a chi 
celefti favori; Ma ben predo la richiamava lo Spblo Divino alle def- 
lazioni, ai timori , ed al pianto. Sinché non potendo più trattenere 
gli ampleflì meritati da una Spola , che gli compariva cosi vaga con 
li due preziofi ornamenti d'un così puro amare, d'un così nudo pati- 
re , vieni , difle , ò Cara nel mio feno , Tieni alle delizie del Talamo 
eterno. Non più crudo verno di pene, non più nembi amari di lagri- 
me : Jàm byems tronfiti imber aiiil 9 & recefit. Snrge amica mea , & 
veni. 

Anima Grande vi par più d'eflere una delle Vergini ftolte da effere 
ributtata dal voftro Spofo Divino col nefeio te ? Vi farà più dire la 
voftra umiltà di non aver fatto mente , niente , niente per il voftro Dio, 
e che per le voftre imperfezioni dovria abborrirvi ogni creatura / Le 
voftre Eroiche virtù non hanno più velo da coprirli , Il Vaticano lehà 
coronate di raggi così fuminoli, che il Mondo Cattolico ne giubila 
portato una volta a quella pubblica venerazione, alla quale lo traeva 
la voftra Santità illuftrata da tanti miracoli, e grazie. Obfcfiac- 
cendeflè quel voftro Amor fa nto, che con le pure fue fiamme vi portò 
alli beati ampleflì di Dio ! Oh fec'innamorafle quel nudo patire, 
chea voi fabbricò sì preziofa Corona di luce immortale! 
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